Brevi cenni biografici.

Glenda Cinquegrana studia a Napoli Storia dell’arte, e consegue il dottorato in economia dell’arte allo IULM di Milano. Dopo un periodo di apprendistato, nel 2006 apre a Milano la galleria Glenda Cinquegrana: The Studio, che nasce dalle esperienze maturate in istituzioni pubbliche e private, condotte spaziando tra funzioni di dealing, di consulenza, e ricerca scientifica nell’area dell’economia della cultura. 

La galleria si propone come obiettivo principale un’accurata attenzione al rapporto di comunicazione diretta con il pubblico. Essa si occupa principalmente di street art, fotografia e all’arte concettuale internazionale.  

GLENDA CINQUEGRANA: THE STUDIO

Arte contemporanea in epoca di crisi: la valutazione della qualità
 

In questo periodo di profondi sconvolgimenti che hanno investito i diversi settori dell'economia, anche il mercato dell'arte sembra allinearsi all'ondata di ristrutturazione dei suoi meccanismi interni.
 

In particolare sembra che l'atteggiamento revisionista stia coinvolgendo i processi decisionali di acquisto delle opere, ed in particolare l'approccio all'acquisto delle opere che ha caratterizzato il mercato degli ultimi anni, tendente a sottovalutare l'importanza del singolo lavoro, in favore di una scelta basata sulla rilevanza del nome dell'artista, ritenuto da solo garanzia di qualità.
 

Questa tendenza ha trovato la sua massima espressione nell'asta organizzata da Damien Hirst a Londra, che soltanto lo settembre scorso fruttava a Sotheby's ben 200.752 milioni di sterline. Una delle particolarità dell'evento consisteva nel fatto che le opere incluse in catalogo erano state tutte realizzate appositamente per l'occasione. In questa battuta è stata toccato il record dei 18.661.796 sterline per il The Golden Calf, una mucca in formaldeide, versione riveduta e corretta di una delle prime realizzazioni di Hirst, datata 2008.
 

I valori raggiunti costituiscono un unicum dovuto all'eccezionalità della regia dell'evento. Ma certamente la percentuale dei lotti venduti (223 su 218) apre spazi di riflessione sul comportamento d'acquisto dei compratori, logicamente guidati dal miraggio del nome dell'artista e dall'attrattività dell'occasione mondana, piuttosto dall'accurata valutazione storico-qualitativa dei singoli pezzi.
 

Di recente, invece, eventi di altra portata e caratteristiche testimoniano, invece, approcci diametralmente opposti. Lo scorso 27 novembre l'associazione no-profit Careof di Milano ha promosso un'asta, finalizzata alla raccolta fondi a favore dell'associazione.
 

Careof, secondo statuto, "promuove e diffonde la ricerca artistica contemporanea italiana e internazionale, concentrandosi sul lavoro delle generazioni emergenti". Il principale strumento attraverso cui l'associazione persegue i suoi obiettivi è, oltre alle mostre e all'attività formativa, la raccolta e archiviazione di materiali d'artista, che vanno dal video, ai cataloghi. Questa attività di documentazione della giovane arte, di recente riconosciuta dal Ministero dei BBCC, riscuote grande apprezzamento in tutti gli operatori del settore, ma soprattutto negli artisti. Roberto Pinto, storico curatore di Careof, facendo leva sull'attaccamento degli artisti alla struttura che aveva subìto un furto, ha chiesto la donazione di un lavoro per la realizzazione di un'asta per beneficenza a favore dell'associazione.
 

La reazione degli artisti è stata molto positiva non solo in termini di partecipazione, ossia in senso quantitativo - ben 208 artisti hanno aderito - ma anche in senso qualitativo, dal punto di vista dei lavori offerti: alla semplice richiesta di un lavoro secondo un formato minimo di foglio A4, alcuni hanno risposto realizzando lavori ad hoc per l'occasione, dotati di caratteristiche e dimensioni ben più ampie. Tutti i lavori raccolti sono stati sottoposti all'attenzione dei compratori a partire da una base d'asta minima pari a 300 Euro.
 

La novità di approccio proposta per l'occasione dell'asta è rappresentata dal fatto che le opere inserite in catalogo non contenevano la dicitura relativa ai nomi degli artisti autori: lo scopo, a detta di Pinto, era quello mettere sullo stesso piano tutti gli artisti partecipanti ossia un tentativo di non favorire la caccia ai lavori degli artisti più rinomati rispetto a quelli dotati di quotazioni di mercato inferiore - fra i quali non dimentichiamo vi erano anche nomi dotati di una certa rilevanza sotto il profilo dei valori di mercato, fra cui Massimo Bartolini a Grazia Toderi, Adrian Paci. Il risultato di un atteggiamento 'paritario' è stato quello di scatenare un curioso gioco di riconoscimento da parte degli acquirenti, in cui la caccia all'affare era proporzionale alle capacità di individuazione degli autori dei lavori.
L'asta avrebbe raggiunto risultati considerevoli.[1]Il venduto durante la battuta è stato pari a quasi il 44% (90 lotti su 208); il fatturato, secondo le cifre comunicata dalla DOCVA, avrebbe superato i 45.000 Euro totali. Un'analisi in dettaglio dei dati ci mostra come le quotazioni più ragguardevoli siano state toccate dai lavori di solo alcuni degli nomi noti inclusi nella asta - fra i quali Sabrina Mezzaqui (che ha raggiunto i 2.500 Euro), Adrian Paci (aggiudicato a 1.100 Euro) Campanini (a 1.100 Euro), Ottonella Mocellin (1.000 Euro), Vascellari (1.100 Euro).
Altri artisti, invece, sarebbero stati sorprendentemente poco favoriti da questo tipo di approccio.[2]Infine, alcuni artisti dotati di fama inferiore, avrebbero stranamente raggiunto risultati interessanti, per quanto fossero pressoché sconosciuti: i Kings, con lavoro a neon piuttosto particolare avrebbe toccato i 1.300 Euro[3].
Le condizioni dell'asta, dunque, avrebbero provocato un curioso rimescolamento delle carte in tavola.
 

 

Conclusioni
Dunque in epoca di crisi la valutazione attenta della qualità sembra tornare ad essere elemento determinante dei processi di acquisto; altri fattori quali il nome, il posizionamento dell'artista nelle gerarchie di mercato, potrebbero divenire coefficienti meno rilevanti. Inoltre, in un momento di generale oculatezza da parte del collezionismo, la valutazione delle caratteristiche dell'oggetto sembra riacquisire il necessario interesse, a prescindere anche dal nome stesso dell'artista.
Questo rinnovato atteggiamento potrebbe schiudere opportunità maggiori ad artisti al momento meno noti, ma dotati di proposte interessanti sul piano della qualità.        
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